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Dal 15 al 17 settembre a Susa si è tenuto l’incontro annuale della Pastorale Sociale e del Lavoro Regionale. 
Il tema dell’incontro è stato “Liberare il lavoro per un lavoro decente” con ampi approfondimenti anche sul 
tema della formazione all’impegno sociale e politico e con uno sguardo preferenziale sul mondo giovanile. Il 
programma è stato molto intenso e la partecipazione ai diversi momenti molto numerosa con una presenza 
significativa di giovani, segno evidente di un grande interesse intorno a questi temi. Sono intervenuti Marta 
Margotti (Docente di Storia contemporanea presso l’Università di Torino) Chiesa e mondo del lavoro: spunti 
per una riflessione pastorale alla luce delle encicliche Rerum novarum e Laborem exercens; Maurizio 
Maggi (Ricercatore dell’IRES Piemonte) I giovani e il lavoro, la qualità della vita, le reti familiari e sociali 
– analisi e prospettive per il futuro in Piemonte;Antonio Sansone (Segretario FIM-CISL del  Piemonte) e 
Giuliana Zanzottera (Imprenditrice); Franco Garelli (Docente di Sociologia presso la Facoltà di Scienze 
Politiche dell'Università di Torino) Educare alla cittadinanza: riflessioni sulla formazione all’impegno 
sociale e politico; Silvio Crudo (Presidente Azione Cattolica della diocesi di Fossano) Giovani, lavoro e 
politica: stimoli per un’azione pastorale alla luce degli orientamenti pastorali CEI “Educare alla vita buona 
del Vangelo”; Tavola rotonda con rappresentanti di alcune associazioni e movimenti giovanili. A questi 
momenti, insieme ai delegati della Commissione Regionale della Pastorale Sociale e del Lavoro, ha 
partecipato Mons.Giacomo Lanzetti, Vescovo di Alba e delegato per la Pastorale Sociale e del Lavoro. 
Le modalità con le quelli è stato gestito l’evento hanno dato ampio spazio al ruolo del laicato rispondendo 
anche all’esigenza, fortemente sentita, di un reale protagonismo dei giovani. Questo stile si è riversato anche 
nei momenti celebrativi e di preghiera che sono stati curati con particolare attenzione e hanno permesso di 
fare un’esperienza di spiritualità autentica, tanto necessari anche nelle nostre comunità parrocchiali che, 
come ribadito con forza durante il convegno, anche di fronte alla crisi che stiamo vivendo, spesso si 
dimostrano ripiegate su se stesse pur rimanendo attente ai problemi concreti delle persone e delle famiglie, 
ma non si dimostrano in grado di assumere i problemi sociali nei percorsi educativi come parte integrante 
dell’azione pastorale ordinaria.  
Tre sono gli ambiti che ci hanno portato a confrontarci: giovani, lavoro e politica. Rispetto al mondo 
giovanile è emersa la necessità di fare un patto fra generazioni fatto di corresponsabilità, ascolto e 
accompagnamento, oltre che di protagonismo e testimonianza. E’ necessario creare delle occasioni concrete 
di confronto e di cammino comune nelle nostre realtà territoriali che vedano i giovani protagonisti della loro 
storia e non solo fruitori di servizi o di consumo. Questo fenomeno è molto importante che sia vissuto 
soprattutto nell’ambito politico, luogo ancora occupato da persone che non sono in grado di ascoltare 
realmente i giovani con le loro aspettative sul futuro e la loro creatività, interpretata talvolta come ingenuità. 
Sul momento difficile che attraversiamo nell’ambito del lavoro si è concordato sulla necessità di contribuire 
al chiarimento, anche come comunità ecclesiale, del modello di sviluppo al quale fare riferimento per operare 
delle scelte di lungo periodo, un modello che non sia basato esclusivamente sulla quantità di produzione, ma 
sulla qualità della vita che è in grado di generare per le persone e per le famiglie. Il sul suo essere “decente” è 
la risultante di scelte che hanno alla base questa scelta di fondo che certamente non può contemplare 
modalità di accesso al mercato del lavoro basate sul precariato e su modelli di lavoro autonomo che 
favoriscono lo sfruttamento e il lavoro nero. Anche la globalizzazione, sistema avviato da tempo con i pregi 
che porta, ma anche con limiti talvolta devastanti se non governato, potrà beneficiare di un riferimento 
“qualitativo” di sviluppo capace diffondere in modo virtuoso anche i sistemi dei diritti e dei doveri, la 
sicurezza sul lavoro e del lavoro, la formazione permanente, la flessibilità regolamentata e la finanza come 
un ambito dell’economia non fine a se stesso. 
Tutto questo non è possibile se la politica non ritorna ad avere come orizzonte il bene comune. Ritornare a 
parlare e agire rispetto alla formazione sociale e politica risulta quindi fondamentale, anche per le nostre 
comunità che sono chiamate ad educare alla socialità non come qualche cosa di straordinario o disincarnato 
dalla situazione che si sta vivendo, ma in modo concreto e attento alle diverse realtà territoriali nelle quali si 
è inseriti. E’ stata ribadita la necessità, oltre che di attivare le scuole di formazione, anche di operare a favore 
di un accompagnamento di coloro che si avviano all’impegno diretto, non solo come politici, ma come 



operatori di tante altre attività sociali. L’opera di accompagnamento delle comunità cristiane è decisiva 
perché come credenti l’impegno nel sociale nel politico continui ad avere senso soprattutto nei momenti più 
difficili e di confusione come quello attuale. Dalla “confusione” è possibile uscire non accettando la 
mentalità che ci saranno “tempi migliori”, ma condividendo delle riflessioni in stile partecipativo (le nostre 
comunità dovrebbero educare a questo stile!) sulle scelte da operare, anche politiche,  il più possibile di 
prospettiva, contribuendo nelle sedi opportune a operare scelte coraggiose, anche se talvolta impopolari. 
Si è sottolineata l’importanza dell’azione sul territorio considerato come “luogo teologico” per l’annuncio e 
la costruzione del regno di Dio. E’ così molto importante far entrare la vita reale delle persone nel tessuto 
della pastorale ordinaria delle nostre comunità, in una dinamica progettuale che offra delle esperienze 
concrete di azione sulle quali riflettere e vivere le celebrazioni anche liturgiche attraverso la creatività che 
spesso è tipica proprio dei giovani.  
Durante l’incontro sono risuonate parole-chiave che ci sono note, ma che vanno vissute con maggiore 
convinzione: fare rete fra le associazioni e i movimenti, la necessità di un riconoscimento del ruolo specifico 
dei laici secondo lo spirito conciliare, la necessità di dotarsi di strumenti nuovi per cogliere i segni dei tempi. 
Ancora una volta è emersa la necessità di educare i credenti a non separare la fede dalla vita aiutandoli a 
guardare fuori dalla propria cerchia, con un’attenzione a far crescere la gratuità in ogni settore pastorale, non 
solo nel volontariato che in questo modo rischia di impoverirsi nel suo significato di dimensione della vita 
che deve aprirsi all’impegno professionale in ogni ambito di vita, anche quello sociale e politico. 
 
 
 
 


